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Governo sconfìtto sul decreto, ma An minaccia la fiducia 
Il leader lumbard: Beha a Raitre. Lunedì dibattito alla Camera 

Paissan batte Sgarbi 
Bossi cede sulla Rai? 
Sulla questione Rai la Lega dà un colpo al cerchio e uno 
alla botte. In commissione Cultura si schiera con le oppo
sizioni contro il decreto salva-Rai ma, al contempo, «trat
ta» per piazzare suoi uomini alla tv pubblica. Beha e Bian
co a Raitre e La Porta a Videosapere. Storace (An) mi
naccia di chiedere la fiducia al governo proprio sul decre
to. Intanto a viale Mazzini oggi si presenta il piano trienna
le. Il sindacato conferma lo sciopero totale di lunedì. 

STEFANIA SCATENI 

• ROMA. Da un lato vuole ade
guarsi alla pratica lottizzatoria del
la maggioranza di governo e chie
de «suoi» uomini nei posti rimasti li
beri alla Rai - soprattutto la dire
zione di Raitre e quella di Videosa
pere (ex Dse) - dall'altro aiuta 
l'opposizione in Commissione cul
tura per dare uno schiaffo a Sgarbi, 
presidente, alla maggioranza e alla 
sua versione del decreto Salva-Rai, 
che verrà discusso in Parlamento la 
prossima settimana. La Lega è am
bigua (o spaccata?), tanto che 
Francesco Storace ha ventilato l'i
potesi di porre la fiducia al governo 
sul decreto Salva-Rai. Un modo 
per farla uscir fuori dalla mischia o, 
per dirla con le parole dell'espo
nente di An, una «ciambella di sal
vataggio per uscire compatta da 
questa situazione». Presumibil
mente prima che venga completa
ta la nuova lottizzazione della tv 
pubblica, prevista per la fine della 
settimana prossima, con la nomi
na di Oliviero Beha alla direzione 
della terza rete, affiancato a Milano 
da Pialuisa Bianco, e quella di Ga-

, briele La Porfa alla direzione di Vi
deosapere. Almeno questo è quel-

«Silvio, vendi 
la Fininvest» 
consiglia 
anche Dotti 
m ROMA. «Se fossi in lui non scar
terei l'ipotesi di vendere la finin
vest»: a dare questo consiglio al 
presidente del Consiglio è. in una 
intervista anticipata da Panorama, 
il presidente dei deputati di Forza 
Italia, Vittorio Dotti. Secondo Dotti 
il progetto di «blind trust» dei «tre 
saggi» è più restrittivo di quello pre
sentato il 29 luglio e potrebbe met
tere Berlusconi nella impossibilità 
di fare il presidente del Consiglio 
se verrà adottato il divieto di ogni 
atto «idoneo» a influenzare l'asset
to dei propri interessi personali: 
«Nessun governo - ha sottolineato 
- può operare sotto una simile spa
da di Damocle». D'accordo con il 
«consiglio» di Dotti è anche D'Ale-
rna. Da Bologna il segretario del 
Pds dice: «sono pienamente d'ac
cordo. Bisogna vedere però se a 
Mosca le agenzie hanno riportato 
questo consiglio», -v . 

Anche per il settimanale britan
nico Economist, in un editoriale dal 
titolo «Quando sei a Roma, vendi», 
Berlusconi «deve vendere le sue 
imprese o dimettersi». Per V Econo-
rnist, Berlusconi non ha mantenuto 
la promessa di «prendere le distan
ze» dal suo impero economico e 
questo mancato adempimento ha 
creato un «conflitto di interessi» tra 
le imprese di famiglia e le sue re
sponsabilità come presidente del 
consiglio «che minaccia il pro
gramma di riforme» del governo. 
«Non tutte le decisioni governative 
beneficiano la Fininvest ed alcune 
meritano sostegno - dice il setti
manale - il problema è che i più 
che evidenti conflitti di interesse 
minano la reputazione del governo 
e le riforme». La soluzione del 
«blind-trust» proposta dai tre saggi 
viene poi giudicata «troppo debo
le» da\\'Economist, dove si sottoli
nea che «nei blind trust possono 
essere messi i soldi, non le azien
de». L'unica «soluzione adeguata», 
•conclude il settimanale britannico, 
e la messa in vendita della Finin
vest: «Berlusconi non è più un im
prenditore, 6 un capo di governo. Il 
suo governo chiede agli italiani di 
sacnficarsi per l'Italia. Se vorrà ri
manere presidente del consiglio 
dovrà essère pronto a fare qualche 
sacnficio pure lui». 

lo che ora chiede il Carroccio, in
sieme a qualche vicedirezione dei 
tg e, fuori di viale Mazzini, alla dire
zione del Giorno (Vimercati). Pro
prio alla vigilia della scadenza del
l'opzione posta dalla cordata le
ghista per l'acquisto di Telemonte-
carlo. 

«È un fatto grave la nomina di 
Paissan a relatore sul decreto sal
va-Rai con i voti della Lega», ha 
commentato ieri il vicepresidente 
della Commissione di vigilanza 
Storace. Dimenticando però di dire 
che la designazione di Paissan - al 
termine di una seduta che il depu
tato progressista e vicepresidente 
della Commissione ha definita 
«kafkiana» - è avvenuta anche «per 
merito» di An. La presa d'atto da 
parte di Sgarbi dell'esistenza di 
una maggioranza contraria al de
creto è stata osteggiata da Forza 
Italia e An. Cosi, alla fine di una se
duta fiume, Lega e opposizioni 
hanno affidato a Mauro Paissan il 
compito di portare in Parlamento 
la relazione contraria al decreto. 
Una logica conclusione, visto che 
anche il Carroccio è stato, finora, 
fortemente critico nei confronti 

dell'operato del consiglio d'ammi
nistrazione della Rai e visto che a 
maggioranza la Commissione cul
tura ha bocciato il piano editoriale 
e ha fortemente criticato le nomine 
fin qui fatte. «Anche la discussione 
sul decreto in aula - osserva Pais
san - confermerà la sfiducia all'o
perato del consiglio e dovrebbe 
portare modifiche profonde al te
sto. Se il eda non si dimetterà, allo
ra confermerà di essere il risultato 
di un patto di potere. Porre la fidu
cia sarebbe puro arbitrio, perché 
non ci porterebbe a niente». Anche 
perché, ricorda il capogruppo del 
Patto Segni, Diego Masi: «come si 
fa a porre la fiducia a un decreto 
reiterato cinque volte a causa del
l'ostruzionismo della stessa mag
gioranza?». Oltretutto i tempi sono 
stretti: il decreto decade il 28 otto
bre. La Lega dovrà quindi sceglie
re. «Sarebbe gravissimo - osserva 
Vincenzo Vita, responsabile del
l'informazione per il Pds - se dopo 
aver espresso giudizi aspri sul col
po di mano in corso nel servizio 
pubblico, ed aver sottoscntto l'im
pegnativo documento critico della 
Commissione di vigilanza, facesse 
venir meno il suo apporto alla bat
taglia di oggi. In cambio magari di 
qualche posto ottenuto ai vertici 
dell'azienda». 

Intanto il consiglio d'ammini
strazione e la direzione generale 
dell'azienda presentano oggi il pia
no triennale (quello dove si fanno i 
conti e si decidono tagli e provve
dimenti per il risanamento finan
ziario). Questa mattina il direttore 
generale Billia lo illustrerà ai sinda
cati. Il ministro delle Poste Tatarel-
la (An) ha già detto che, per quan
to lo riguarda, il piano è già appro-

Mauro Paissan 

vato. «Ho espresso un giudizio 
complessivamente favorevole - ha 
precisato Tatarclla -. L'iter formale 
prevede il concerto con il ministro 
del Tesoro Dini. Entro lunedi ci sa
rà l'approvazione definitiva». L'ap
provazione del piano, si augura il 
presidente della Commissione di 
vigilanza Taradash, dovrebbe far 
rientrare lo sciopero dei giornalisti 
e dei dipendenti Rai previsto per 
lunedi e al quale hanno aderito an
che i lavoraton precari. Ma il segre
tario della Fillis-Cgil Bordini ha pre
cisato che lo sciopero resta confer
mato, «a meno di una novità esplo
siva che rimetta in discussione par
ti cruciali del piano. Un tema si 
può discutere - ha concluso - ma 

P Cocco/Master Photo 

un dettato no: si può solo leggere 
ad alta voce». I vertici aziendali 
hanno infatti escluso i sindacati da 
ogni, peraltro prevista, informativa 
sul piano. Una modalità di proce
dura duramente condannata, ieri, 
dall'assemblea del Tg2. Critici nei 
confronti del piano anche i giorna
listi del Tg3, che chiedono di aprire 
una «vertenza Rai» per la libertà 
d'informazione e per la sopravvi
venza del servizio pubblico. Di so
pravvivenza della Rai si parla, lune
di, anche alla Federazione della 
stampa, in un confronto al quale 
sono stati invitati parlamentari, di
rigenti, tecnici e giornalisti. Titolo, 
«Il futuro della Rai: è l'ora della veri
tà». 

Stupire. Sempre. 
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I collettivi, la rivista «Differenze» 
l'approdo al Pds, le contraddizioni 

È morta Michi Staderini 
protagonista 
del feiraninismo romano 
A cinquantun anni, è morta Michi Staderini. Tra le prota
goniste del femminismo romano, la sua storia politica co
mincia all'inizio degli anni Settanta. Dal collettivo Donne 
e Cultura alla rivista «Differenze»; dagji studi sulla porno
grafia all'idea del partito delle donne e «Onda», Organiz
zazione nazionale di donne autonome. Oggi, alle 15,30, 
alla «Fondazione Basso», via Dogana Vecchia 5, il saluto 
di quante e quanti le hanno voluto bene. 

LETIZIA 

• ROMA. Michi Sta- ":ÌJ"S~" 
denni aveva, negli ulti
mi mesi, attutito quel 
suo comportamento 
brusco, pieno di 
asprezze, in genere 
poco amante delle di
plomazie. Forse, la fa
tica di portarsi dentro 
quel male che da due 
anni le cresceva den
tro, era diventata trop
po grande. O forse, 
anche per lei che ave
va preferito sconquas
sare, prendere di pet
to le situazioni con un ' 
«mordi e fuggi» che 
non aspettava, che 
non cercava risposte, 
era diventata preziosa l'origine co
mune, l'appartenenza a quella co-
munita - il femminismo romano -
nella quale siamo nate. E cresciute 
insieme. 

Per la giovane donna dalla gran
de bocca carnosa, i capelli castani 
ricci e ribelli, la storia - e la sfida -
era iniziata presto. Ai primi anni 
Settanta. Mi riferisco alla storia po
litica che avrebbe intrecciato, in-
dissolubilmante, la sua vita alla po
litica delle donne. Nel '68 era all'u
niversità della Sapienza, nel movi
mento degli studenti assieme a 
forgici Pr-tniroioli cho r^rot-iho ro
ventato suo manto; con lui ha avu
to due figli, Lorenzo e Daniele. 

Il femminismo Michi lo incontra 
nelle redazioni di «Compagna» e 
«Effe». Nascono i piccoli gruppi; i 
collettivi come Donne e Cultura. 1 
vari gruppi romani si riuniscono in • 
via Capo d'Africa. Si sposteranno a ' 
via Germanico. Alla fine del decen
nio, la sede sarà al Governo Vec
chio, occupato dal movimento. Ma 
si. Garages abbandonati; scantinati 
polverosi; primi piani senza pavi
menti, senza vetri alle finestre: un 
battesimo di freddo per quei luoghi 
eroici, dove si dà gambe e organiz
zazione alla battaglia per l'aborto 
mentre cresce l'interesse per la 
memoria, lo scavo nella vicenda 
stonca di un sesso del quale la sto
ria sembrava aver dimenticato la 
presenza. . 

Il femminismo duro 
Il femminismo è duro in quei 

giorni. Anche arrogante. Le donne 
vanno giustamente superbe del la
voro di presa di coscienza. Si riap
propriano di sé. E del mondo nel 
quale si sentivano estranne. Tutt'al 
più ospiti. Esce, è Michi a volerla, 
«Differenze», rivista del movimento 
eppure rispettosa delle diverse sen
sibilità, linguaggi, tematiche dei 
collettivi. Ogni numero viene gesti
to in autonomia da un collettivo; 
con il risultato della vendita si fi
nanzia il numero seguente. Ci scri
veremo tutte, a turno. Con le nostre. 
lambiccate, ma importantissime 
«differenze» politiche. £ Michi a in
ventarsi questa sorta di staffetta. 
Ancora lei a ragionare, tenace
mente, testardamente, sul rappor
to delle donne con la cultura. 

Cultura intesa come mentalità, 
modelli di comportamento, produ
zione simbolica. Dunque, riattra
versamento critico dell'esperienza 
quotidiana. Nel lavoro. Nella fami
glia. Nelle città come Roma dove 
abbiamo sfilato in lunghi cortei per 
«riprenderci la notte», per finirla 
con il coprifuoco imposto al corpo 
femminile. •• 

Chiuderà alla fine del decennio 
Settanta l'esperienza dei collettivi. 
Assieme a dieci amiche, Michi 
pensa a uno spazio istituzionale, a 
una Università delle donne. Sarà, 
nel 79, il Centro culturale Virginia 
Woolf. Una sorta di «women's stu-
dies», realizzata in collegamento 
con docenti di antropologia, filoso
fia, sociologia della Sapienza. 

All'inizio degli anni Ottanta, 
quelle stesse che avevano percor
so insieme un pezzo di strada, si 
dividono. Scelgono strade diverse. 
La strada della teoria e pratica del
la differenza tra i sessi, per le une; 
per le altre, per Michi, la questione 
e che solo misure volontaristiche 
(quote, pari opportunità) permet
tono di costruire una democrazia 
più ricca, nella quale non siano più 

gli uomini a decidere per le donne, 
lunque, un'azione esplicita con-

PAOLOZZI 

"-\i'\~"', t r o Ioppressione per 
mettere in luce quella 
paura di una (even
tuale,) divisione del 
potere che attraversa 
le organizzazioni poli
tiche; per indicare la 
discriminazione sessi
sta che ancora alligna 
nel paesaggio politico 
delle nostre democra
zie. 

Intanto, gli spazi 
della politica si stanno 
chiudendo. Michi 
adesso guarda alla 
psicoanalisi come un 
campo di ricerca e di 
lavoro. Promuove (as
sieme a Roberta Tata-

fiore che ne diventerà direttrice) la 
rivista «Lucciola» e partecipa al co
mitato per i Dintti civili delle prosti
tute. Dagli Stati Uniti ha importato 
il dibattito tra femministe america
ne prò o contro la pornografia. Per 
lei, i segni anticipatori di un nnsec-
chimento della democrazia sono 
visibili proprio quando comincia 
questa (fin troppo facile) censura. 
Scriverà una tesi per la Scuola di 
perfezionamento in Sociologia e 
Ricerca sociale che dovrebbe tra
sformarsi in libro per Rosenberg & 
Sellici. Dailu *.u^.a ciJiUi^c iu *.Ii.c 
dono di. modificare alcuni punti 
della tesi. Rifiuta. 

Perché era fatta cosi. Con la sua 
intelligenza, la sua vitalità, il suo 
senso di onnipotenza. E nessun 
gusto per tessere una rete di me
diazioni. Lei spiegava e se ne an
dava. Pretendeva molto, eppure 
non si fidava. Voleva una organiz
zazione di donne. Una politica isti
tuzionale nella quale le donne di
fendessero i propn diritti in prima 
persona. Di qui la difesa della rap
presentanza di sesso: le donne 
non devono essere più sottostima-
te in Parlamento, nelle istituzioni. 
Con questa ipotesi propone un 
Partito delle donne e poi Onda, 
«organizzazione nazionale di don
ne autonome», capace di interveni
re direttamente nella politica istitu
zionale. 

L'Importanza delle regole 
Michi è sicura che saranno le re

gole a dare un limite alla politica, a 
ordinare i conflitti, a garantire spa-

. zio alle minoranze. In fondo, è la 
certezza che fondamentale sia il 
passaggio istituzionale a spingerla 
a isenversi al Pci-Pds al .momento 
della svolta della Bolognina: in 
quel partito, dice, finalmente è sta
to cancellato il centralismo demo
cratico. Ma per quante, come lei. 
immaginavano sinceramente una 
macchina (della rappresentanza, 
de! voto) che apnsse delle brecce 
nei bastioni del potere maschile, 
nella tradizione, nell'abitudine, le 
delusioni sono state cocenti. 

Eppure ha continuato (ancora 
all'ultima Conferenza delle donne 
del Pds) a sottolineare quella frat
tura per cui continuano a essere gli 
uomini a interpretare la volontà 
dell'intero corpo elettorale. La leg
ge, ci assicurava, cambia le menta
lità che, a loro volta, camberanno 
la legge. La lotta delle donne è una 
grande battaglia di democrazia 
poiché una rappresentanza »'era ri
chiede che, se il 53", della popola
zione è di sesso femminile, anche 
in Parlamento il 53". degli eletti 
debbano essere donne. 

Su questa sorta di affidamento 
alla norma ci eravamo separate 
Tuttavia, rimane, comune, l'intui
zione originaria, quella che nasce
re di sesso femminile sia un valore. 
Di ciò le sono grate quante - Laura 
Gallucci, Hela Mascia. Lia Migale, 
Maria Mosca - sono state con lei fi
no alla fine. E quell'intuizione ci ha 
permesso di continuare a parlarci. 
Perché questa comunità - che ha 
cambiato il senso dello stare al 
mondo di una donna, di tutte noi -
è nata e vissuta grazie a chi. come 
Michi. ne ha fatto una scelta di vita 
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